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SPETTACOLI 
Giuseppe Di Stefano, tornato sulla scena al festival di Torre del Lago 
racconta le tappe più importanti della sua lunga e fortunata carriera 
Da come scampò alla campagna di Russia al lungo sodalizio con la Callas 
«Sono etemo, gli anni passano ma rimane intatta la mia discografìa» 

Una voce spericolata 
• I TORRE DEL LAGO. Avvolto in un tabarro nero, vestito e trucca
to come Giacomo Puccini, ha raccontato la triste leggenda delle 
Villi, le anime delle giovani donne morte di crepacuore che tor
nano ad uccidere i loro seduttori coinvolgendoli in una danza 
vorticosa. Voce recitante e narratore d'eccezione, Giuseppe Di 
Stelano non ha voluto mancare al prestigioso appuntamento di 
Torre del Lago, dove mercoledì sera sono state rappresentate, 
per la prima volta in assoluto insieme, Le Villie II Tabarro, rispet
tivamente la prima e l'ultima opera compiute di Puccini. Il famo
so tenore, che ha da poco festeggiato il settantesimo complean
no, è stato ospite d'eccezione di una serata altrettanto particola
re. Nella magica atmosfera lungo le sponde del lago, le due ese
cuzioni hanno riscosso il caldo successo del pubblico e rappre
sentato un Importante evento storico e filologico per la compren
sione dell'opera puccianiana. A tessere i raccordi tra la cupa 
foresta incantata delle Villi (interpreti Lucetta Bizzi, Giorgio Meri-
ghì e Antonio Salvatori) e la fatalità tragica del Tabarro, storia 
dell'amore impossibile di Giorgetta per uno scaricatore ed effica
ce incursione di Puccini nel verismo operistico (in scena Giusep
pe Giacomlni, Giovanna Casolla e Franco Giovine) la presenza e 
la voce di Giuseppe Di Stefano. «Non l'avevo programmato, ma 
ormai mi capita di fare di tutto» spiega in questa intervista. E rac
conta della sua straordinaria vita, dei successi, di Maria Callas, 
della sua voce. Con ironia e gioia di vìvere. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
, CHIARA CARMINI 

• i TORRE DEL LAGO. Da San 
Francesco alla secchezza della 
gola il passo potrebbe sembra
re urt po' azzardato. Ma quan
do si tratta di Giuseppe Di* Ste
fano tutto e possibile. Al pùnto 
che quando ebbe un abbassa
mento di voce, circa venticin
que anni fa, il grande tenore si 
rivolse ad una medium di Assi
si. La medium lo •mise in con
tatto » con il poverello di Assisi, 
il quale gli raccomandò «la 
pompa», nel senso dei polmo
ni, e pronosticò quattrini a pa
late. Non è uno scherzo. 

«Io sono un raccomandato 
di Dio, anzi un protetto di San 
Francesco», assicura il cantan
te, che al Festival pucciniano 
di Torre dei Lago è tornato sul
la scena come voce recitante 
alla prima di Le Villi, l'opera 
giovanile di Puccini che que
st'anno e stata allestita insieme 
al Tabarro (composto dal mu
sicista nella maturità). L'ac
coppiata, insolita per i palco
scenici italiani e non. si replica 
domani, il 13 e il 18 agosto. 

Dunque Di Stefano ne Le Vil
li non canta. Ma racconta la 
propria storia, che non riesce 
nemmeno a essere incredibile. 
Venticinque anni fa, la gloria e 
la fama -costrinsero» il grande 

tenore a vivere In un apparta
mento moderno e dotato di 
comfort. >La moquette e il ri
scaldamento centralizzato mi 
procurarono una secchezza 
delle fauci tale da impedirmi di 
cantare. Allora mi rivolsi a una 
medium di Assisi la quale, per 
tremila lire, entrò in trance e 
mi parlò con la voce di San 
Francesco. "La pompa, mi rac
comando la pompa" mi disse 
il santo di Assisi: e mi pronosti
cò tanti e tanti quattrini. Da al
lora sono un fedelissimo di 
San Francesco, ed è per que
sto che ho accettato di fare un 
master di canto nella città che 
gli ha dato i natali. Per sentirlo 
più vicino». 

La vita di Giuseppe Di Stela
no e stata, parole sue, «tutta 
una favola e una fortuna. Fin 
da quando, nella campagna di 
Russia, il tenente medico mi 
tenne in infermiera e non mi 
mandò alla guerra. La voce mi 
salvò la vita. Quell'ufficiale me
dico ci mori, nella campagna 
di Russia. E io, quando mi 
chiedevano le ragioni del mio 
successo, rispondevo: "perché 
con la guerra sai quanti tenori 
sono morti"». Al che il tenore si 
lascia andare a una risata. L'i
ronia, garantisce, «è l'unica ar
ma per difenderci». 
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Ma la guerra proprio non va 
giù a Di Stefano. Infatti, il ruolo 
che dice aver interpretato sem
pre di malavoglia è quello di 
Radamès, nell'Alda «Quello 
(Radamés, s'intende) è un 
cretino, uno che si mette ad ur
lare in piena notte sotto un bal
cone. Una specie di Saddam 
Hussein. Eppoi mi ci vedi, io 
che non ho fatto la guerra, 
cantare Se quel guerrier io fos
si? Ma lo sai che alla prima sca
ligera dell'Aida, venticinque 
anni fa, i militari presenti mi 
dettero del vigliacco e del tra
ditore della patria?» E chi la 
ispira di più, allora? «Rodolfo 
della Bohème è il personaggio 
più vicino al mio animo: il poe
ta, l'artista, perchè non basta 
avere una bella voce bisogna 
anche essere artisti...». 

Adesso il cantante è voce re
citante nelle Villi-, lo volevano 
mascherare da Giacomo Puc
cini, ma lui ha replicato che 
•poi la gente se ne accorge» e 
quindi entra in scena con un 
tabarro nero e II papillon. Giu
seppe Di Stefano ò un tenore 
che recita dunque.ma, assicu
ra, «canto anche. Mi capita di 
fare di tutto, non programmo 
più niente. All'ultimo concerto 
pucciniano cantavo canzoni 

napoletane». Eppoi, a chiare 
lettere, dice di se stesso: «Sono 
eterno. Gli anni passano, ma 
rimane la mia discografia con 
le più grandi «tritanti dr tutti ì 
tempi». E ricorda: «La Callas 
per esempio: lo sai che i nu
meri di targa della sua macchi
na francese corrispondevano a 
quelli della mia barca ormeg
giata a Imperia? Lo abbiamo 
scoperto quando l'accompa
gnai a SanRemo. E che i nume
ri del suo telefono di Parigi so
no gli stessi della mia donna di 
adesso? Era proprio destino 
che cantassimo insieme. E an
data cosi: dovevo firmare un 
contratto con Renata Tebaldi, 
ma gli impresari di allora non 
accettarono la mia richiesta 
del 10% in più e quindi, con La 
«Voce del Padrone», incisi as
sieme a Maria Callas. Che don
na! Di lei si è detto troppo e 
troppo poco. La sua vita ò stata 
un mistero, come la sua mor
te». 

Ma Di Stefano conserva altri 
ritratti nella sua personalissima 
gallerìa: Giulietta Simionato, 
per esempio. O Montserrat Ca-
ballé, «che era una sconosciu
ta, debuttò una sera con me a 
fianco. Sai, il proprietario di 
una casa discografica milane
se era mio cognato e in questo 

cami>o lutto serve...... 
Tutto serve, anche una di

screti! dose di fortuna. Per ca
so,' CU Stefano è pure supersti-
zkào? «Vó, maprendoMé mie-
precauzioni. Non odio nessu
no, ni circondo di cose che 
seme appartenute ad altri, ra
nelle con l'occhio di tigre, per 
esempio, che però adesso si 6 
rotto, le fotografie e le cose di 
chi mi hìvoluto bene. Mi porto 
dietro una specie di casa di 
zingari. Eppoi io sono stato co
struito per fare il tenore e per 
avere fortuna. Vedi, io esem
pio lumo, ma la voce resiste. 
Non le sigarette che fanno ma
le, bensì il sigaro toscano stra
vecchio perché fa umidità, lo 
stesso che fumava Gigli, quello 
che fumava Caruso. Fumo il 
tonano |>erché sono un con
templativo, un riflessivo, per
che uno la natura e perché vi
vo i n firuinza con il mio cane». 

Il tenore Di Stefano non fa 
nessun programma. Conscio 
della !,ua natura di «cantastorie 
che esalta sempre il fatto 
espressivo», preferisce «canta
re, o recitare, quando me lo 
chiedono, dovunque». Soprat
tutto cantare napoletano, 
«canzoni sconosciute... canta
re brani napoletani è roba che 
un^ volta facevano solo i gio

vani tenori, quelli sconosciuti, 
e che adesso invece sono ca
vallo di battaglia di numerosi 
colleghi». Perché napoletano e 
non siciliano, vistojihe Di Ste
fano viene dall'isola? «Perché 
sono siculo-meneghino, nato 
in Sicilia ma felice di esser sta
to educato a Milano. Per me 
artista, e bello dire che vengo 
dalla Magna Grecia, per altro 
anche con la Callas ero solito 
dire "tu sci greca, io vengo dal
la Magna Grecia e dallo Ionio, 
possiamo fare grandi cose as
sieme": ma Milano mi ha dato 
la possibilità di fare carriera e 
di fare affari, lo sono stato stra
pagato: a Milano potevo com
prare, prendere, vendere. Non 
sono un buon uomo d'affari 
ma me la cavo». 

il siculo-meneghino Di Ste
fano guarda in alto le stelle e 
dice che per raccontare se 
stesso ci vorrebbe un giorno 
intero ma che, spiacente, deve 
andare ad Assisi, dai giappo
nesi che hanno organizzato il 
master di canto. «Nella città di 
san Francesco», tiene a ricor
darlo ancora. «D'altra parte lui 
cantava per gli uccelli e noi, in
vece.. .». E con una vecchia ri
sata Giuseppe Di Stefano si 
congeda. 

Successo dopo successo 
dalla Scala al Metropolitan 
M Giuseppe Di Stefano è 
nato a Catania nel luglio del 
1921: il padre era carabiniere, 
ma lasciò l'Arma per dedicar
si al commercio e, nel 1927, si 
trasferì con la famiglia a Mila
no, vicino Porta Ticinese. Do
po aver vinto un concorso a 
Firenze, Di Stefano debuttò 
nel 1946 a Reggio Emilia nella 
Marion di Massenet, e fu subi
to successo. La sua carriera è 
stata rapidissima. Alla fine del 
'46 inaugurò la stagione del 
Liceo di Barcellona e l'anno 
dopo dopo sostituì il famoso 
tenore Lauri Volpi a Roma 
sempre in Marion. Il successo 
fu tale da procurare subito al 
giovane artista scritture per il 
Metropolitan di New York e 
per l'ambitissima Scala. 

Pochi mesi dopo, nel mar
zo del 1947, il massimo teatro 
lirico italiano lo accolse, sem
pre con Martori, per poi innal

zarlo, negli anni seguenti, sul 
più alto gradino della (cima, 
dopo che Giuseppe Di Stefa
no aveva già conquistato gli 
americani durante un li rigo 
soggiorno artistico a Mew 
York. 

Il periodo d'oro della I rica 
in Italia ha visto Giusepp • Di 
Stefano fra i suoi maggiori 
protagonisti, dalla faniosa 
Bohemedel 1951, alla irri|>eti-
bile Traviala con Maria Callas 
di quattro anni dopo. Per lui si 
scatenarono grandi fanati .mi, 
e la sua voce venne paragt ma
ta (non senza enfasi eccessi
va) a quella dei grandi te lori 
del passato. 

Il suo sodalizio con M iria 
Callas, dopo la non fortunata 
esperienza registica nei Vt spri 
siciliani, nel 73, nel rinato Re
gio di Torino, si concretilo, 
negli ultimi anni di attività del 

Inaugurazione stasera per la dodicesima edizione del Festival dedicato al grande maestro 
Si parte con «Tancredi», per esplorare dodici anni di composizioni giovanili 

Rossini, un europeo a Pesaro 

grande soprano, in una lunga 
serie di affollati concerti tenuti 
in ogni parte del mondo. Dal 
Messico al Giapjjone, dalla 
Germania agli Stati Uniti, Di 
Stefano riscosse enormi suc
cessi con un repertorio impo
stato principalmente su ro
manze di Francesco Paolo 
Tosti e sul repertorio napole
tano. Dopo la decisione di ab
bandonare la scena, Giusep
pe Di Stefano tornò alla Scala 
solo nel novembre '84 per in
terpretare, come nelle fortu
nate tournée, sei romanze di 
Tosti. 

Nonostante l'abbandono 
delle scene, la sua fama é ri
masta intatta, tanto che nel 
1985, a Stranford, negli Stati 
Uniti, è stato fondato il «Con
corso di canto Di Stefano», 
della cui giuria hanno fatto 
parte i più prestigiosi interpre
ti d'opera. 

Mariella Devia 
è Amenaide nel 
«Tancredi» di 
Rossini 

Al Rossini giovane (alle sue opere composte tra i di
ciotto e i ventiquattro anni di età) è dedicato il dodi
cesimo Rossini Opera Festival che s'inaugura questa 
sera a Pesaro. Primo appuntamento con Tancredi, 
l'«opera pastorale» ispirata a Voltaire, che piacque 
tanto a Goethe e che precede soltanto di pochi mesi 
L'italiana in Algeri. In arrivo un'edizione critica per 
ciascuna delle opere rappresentate. 

ERASMO VALENTE 

Lucia Valentin) Terrani nel «Tancredi» 

• • PESARO. Ci viene incon
tro, quest'anno, il Rossini gio
vane e giovanissimo (ma nes
suno ha mai conosciuto un 
Rossini musicalmente vec
chio): un ragazzo carico di 
musica scritta tra i diciotto e i 
ventiquattro anni. Lo accom
pagna il Rossini Opera Festival 
giunto - evviva - alla XII edi
zione. Si inaugura, stasera, con 
il Rossini ventunenne del Tan-
credi, sua decima opera 
(1813). Il Festival ha portato, 
nel mondo, a tutti, la civiltà 
rossiniana. Dodici sono anche 
gli apostoli, e un vero aposto
lato ha svolto in questi dodici 
anni la città di Pesaro. 

Avendolo un po' snobbato, 
Rossini si riaccostò in vec
chiaia al luogo natio. Una ven
tina di giorni prima che la mor
te lo acquietasse (13 novem
bre 1868), affidò ad un'ultima 

lettera il ricordo dell'infanzia e 
di una spinetta che ora è con
servata nella sua casa. Accettò 
di essere «cigno di Pesaro» e 
«cignale di Lugo», la città che 
avrebbe voluto considerarlo 
suo concittadino. È emozio
nante, adesso, che, a sei mesi 
dal duecentesimo complean
no di questo genio della musi
ca, la città sia, a sua volta, vici
na a Rossini, più che mai. 

Abbiamo già detto altre vol
te che, questo di Pesaro, é il fe
stival musicale più Importante 
che abbia il mondo. Non c'ò 
altra manifestazione che al 
prestigio dei suoi spettacoli ag
giunga una realtà che duri nel 
tempo È il vanto del Rossini 
Opera Festival (Rof): presen
tare i suoi spettacoli, legandoli, 
anno per anno, all'edizione 
critica delle opere rappresen
tate. Una impresa epica, che il 

«Rof» compie d'intesa con la 
Fondaa ione Rossini. 

L'epicità deriva anche dalla 
moe di lavoro richiesta agli 
studioi Rossini lavorò per il 
teatro (quaranta opere) in tut
to diciannove anni. Risale al 
novembre 18101apnmaopera 
(te cambiale di matrimonio) e 
all'agcslo 1829 l'ultima {Gu
glielmo Teli). Pressoché ad 
ogni ripresa delle sue opere. 
Rosoni modificò, tagliò, ag
giunse br.ini nuovi o tolti da 
precedenti partiture, per cui 
non è lacile sistemare il monu
menta e patrimonio musicale. 
Questi sistemazione, filologi
ca e aitici, costituisce il prin
cipe le «nlo del Festival e della 
Fondazione. 

A chi, come noi, avesse un 
debile per le felici combina
zioni dei numeri, diciamo che 
dod ci sono gli anni del Festi

val, dodici i volumi in edizione 
critica (nove già pubblicati e 
tre in corso di stampa) e sono 
dodici i volumi in corso di pre
parazione. Tre volte dodici fa 
un 36 che dà un 9 trionfante, di 
buon augurio per il Festival 
che ha intomo le attese del 
mondo, quali si ebbero, nel se
colo scorso, intorno alle opere 
rossiniane. 

Si «attacca» con il Tancredi. 
A ventuno anni Rossini fu al 
centro dell'attenzione euro
pea. L'opera dei «tanti palpiti» 
ebbe le sue due prime edizioni 
a Magonza e a Lipsia. Le due 
città stamparono per prime 
anche VOrello, che é la secon
da opera in cartellone. 

Ricavato dalla tragedia di 
Voltaire, Tancredi dilagò per 
l'Europa come un messaggio 
di pace in virtù dell'amore che 
trionfa di ogni dissidio. Goethe 
l'apprezzò come una «favola 
pastorale», calata «in un pae
saggio di Poussin». Nello stesso 
anno del Tancredi, Rossini 
stregò il pubblico con L'italia
na in Algeri. Tre anni dopo, nel 
1816, rivoluzionò l'opera co
mica e l'opera drammatica 
con // barbiere di Siviglia, se
guito dall'Otello. Tali erano i 
tempi che si dovette dare all'o
pera anche un lieto fine, oltre 
che un Moro bianco che più 
bianco non si può, sembrando 
uno scandalo l'innamoramen

to tra un nero e una bianca. Si 
toma, poi, al Rossini diciotten
ne della Cambiale di matrimo
nio, sua prima opera, che divi
de la serata con il primo Sing-
spiel di Mozart, L'obbligo del 
primo comandamento, 

È bellissima la proposta di 
un Rossini spavaldamente gio
vane, che tiene in allarme i 
maggiori compositori del suo 
tempo. Berlioz voleva mettere 
le bombe sotto il Teatro degli 
Italiani, a Parigi; Weber non 
volle incontrare Rossini che, 
invece, fu ricevuto da Beetho
ven, «invidioso» del Barbiere. 
Verdi non capi la grandezza di 
Rossini, apprezzato da Wa
gner. L'uno e l'altro, Verdi e 
Wagner, nacquero nello stesso 
anno del Tancredi -1813 - per 
cui più straordinario è il clima 
di questo dodicesimo Festival 
che vede Mozart passare il filo 
della grande musica europea a 
Rossini che lo svolge stupen
damente insieme con il «Rof» 
che ha già pronto il program
ma del prossimo Festival {Bar
biere, Semiramide, Viaggio a 
Reims) e delle manifestazioni 
per il 29 febbraio 1992: il primo 
volume dell'Epistolario di Ros
sini, e la slampa in quattro vo
lumi del Guglielmo Teli. È Ros
sini che ci tiene già il posto in 
Europa. Sarebbe un disastro 
spezzare questo filo che avvol
ge ormai tutto il mondo 

Mariella Devia si confessa 
«Primadonna sì, diva no» 

• 1 Per la quarta volta e Ica le scene del Rossini 0|>era Fe
stival. Per Mariella Devia, che si definisce una primadonna 
più che una diva, questa "• l'ultima tappa di una gratificante 
estate di lavoro. «Ma ade .o guardo al futuro prossimo - di
ce -quando dovrò interpretare quei personaggi che danno 
a un'artista la misura dellf sue vere possibilità». La Devia si 
prepara quindi ad essere Gilda al Covent Garden di l-ondra, 
poi sarà in Giappone per una sene di concerti e al Metropo
litan di New York per // rutto delle Sabine. Non meno impe
gnativo il programma italiano «La Scala di Milano mi ha 
scntturata per tre anni - t Ve -. In primavera canterò nella 
Lucia di Lammermoore si bito dopo sarò accanto alla gran
dissima Marilyn Home nella Semiramide Nel '93, prima di 
affrontare per la seconda rolta La Traviala, sarò al festival 
belliano con I Caputeti e iMontecchi-


